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Manovra, le giuste correzioni
Che il governo abbia fatto la mossa giusta non lo diciamo noi: lo ha dichiarato, fin da ieri sera, la Commissione europea. E in attesa della decisione di domani della Bce, sull’“ombrello” aperto sopra i nostri titoli di Stato – parole franche di Silvio Berlusconi, che fin dall’inizio in questa operazione ha messo la faccia – nel frattempo lo spread tra Btp e Bund tedeschi si è significativamente ridotto. Un segnale più che positivo.

Perché si è agito soprattutto sull’Iva e perché proprio in extremis? Perché è il più equo, concreto e strutturale di tutti gli interventi possibili. E di riflesso perché ai mercati e alle autorità europee serve una voce di gettito certo, e l’aumento di un punto dell’Iva ordinaria (quella del 20 per cento) garantisce il risultato stabilizzando in modo permanente i nostri conti pubblici.

Quanto ai presunti ritardi, il governo ha voluto esplorare tutte le altre vie, dal super-prelievo sull’Irpef all’evasione fiscale alle pensioni. Misure che restano in varie forme, ma nessuna delle quali garantiva al tempo stesso certezza ed equità.

L’ intervento sui redditi medio-alti, per esempio, che adesso si riduce ad una platea ristretta di contribuenti e scende al 3%, è stato giustamente criticato perché faceva pagare più tasse a chi già le paga, e molte. E quindi metteva le mani nelle tasche dei cittadini. Quanto alla guerra all’evasione è sacrosanta, ma non si può prevederne il reddito; e inoltre misure che appaiano inutilmente vessatorie ottengono sempre l’effetto contrario.

L’Iva che agisce sui consumi colpisce invece proprio e anche gli evasori fiscali. Non taglieggia i redditi e gli stipendi, ma incide in misura minima (un oggetto da mille euro potrà costarne 1.010) sui consumi, una scelta individuale. Ecco perché è una tassa più equa. Ed è per questo che Silvio Berlusconi l’ha sempre tenuta come arma di riserva da usare esattamente all’ultimo.

Ma non c’è solo l’Iva. L’Europa ha apprezzato altre riforme strutturali che cambiano e migliorano il nostro assetto economico e istituzionale. Un mercato del lavoro più aperto e competitivo, gli interventi sull’età pensionabile delle donne nel settore privato, l’introduzione nella Costituzione del vincolo al pareggio di bilancio e l’abolizione di tutte le province.

Quest’ultimo è il famoso capitolo dei costi della politica, e anche qui il governo mantiene la parola. Per ora le competenze delle province passano alle regioni, un atto quanto mai concreto, e già domani il Consiglio dei ministri presenterà la legge costituzionale che le abolisce tutte, così come dimezza il numero dei parlamentari.

Inoltre l’Europa e lo stesso Quirinale chiedevano un’approvazione rapida in Senato: la fiducia serve a questo, ad approvare la manovra entro stasera, in regola con la riunione di domani della Bce.

Un’ultima cosa. Siamo in democrazia e si può criticare tutto, il merito e il metodo della manovra. Chi critica dovrebbe però proporre alternative credibili: sempre nel merito e nel metodo. Ieri, mentre il governo era al lavoro per salvaguardare i nostri titoli di Stato, l’opposizione di sinistra era in piazza al rimorchio della Cgil. Proposte? Zero, tranne la patrimoniale. Rientrata dalle piazze, è andata in Senato per protestare e chiedere un cambio di governo. Domanda: se governassero loro a che punto saremmo?
Il valore della manovra sale a 54,2 miliardi nel 2013
La manovra economica, dopo il maxi-emendamento presentato all'Aula del Senato, vale per il 2013, l'anno in cui e' fissato il pareggio di bilancio, 54.265 milioni di euro, come impatto sull'indebitamento netto. E' quanto risulta sommando i 49.865,7 milioni di euro, indicati nella Relazione Tecnica al decreto del 13 agosto, sempre in relazione al deficit, ai 4.399,3 milioni indicati nella Relazione Tecnica diffusa oggi e relativa al maxi-emendamento.
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Perché non l’abbiamo blindata subito

Alla fine dalla tempesta di Ferragosto è uscita una manovra all’altezza della situazione, in grado di rispettare le aspettative dei mercati, dell’Europa e della Bce. Il percorso, sia per la ristrettezza dei tempi che per l’oggettiva difficoltà di varare un intervento senza precedenti sui conti pubblici, non poteva non essere complicato, e infatti lo è stato anche perché l’opposizione ha quasi totalmente ignorato l’appello alla coesione lanciato in più occasioni dal capo dello Stato. Con l’aggravante che oggi il centrosinistra accusa la maggioranza di aver perso troppo tempo nell’arrivare al testo definitivo. 

Ma se il governo si fosse presentato alla Camere con una manovra blindata, da tutte le opposizioni si sarebbe levato altissimo il lamento per l’arroganza di Berlusconi, per lo sgarbo istituzionale fatto al Parlamento e per l’autoreferenzialità della maggioranza. Insomma: ancora una volta è stata solo una parte politica – il centrodestra – a dimostrare senso di responsabilità nazionale. 

Il testo approdato ieri sera al Senato contiene misure più immediatamente quantificabili dal punto di vista contabile rispetto alla lotta all’evasione fiscale - che pure resta un punto qualificante della manovra – e punta sull’aumento dell’Iva privilegiando così la tassazione sui consumi lasciando inalterata quella sulle persone. 

L’aumento di un punto dell’Iva ordinaria, quella oggi al 20 per cento che non grava sui beni di prima necessità, è sicuramente la soluzione migliore per garantire al Tesoro introiti certi senza intaccare il principio dell’equità che il premier ha sempre tenuto come metronomo. 

L’Iva infatti, essendo un’imposta sui consumi, colpisce tutti, ma in maniera differenziata (se compro meno pago meno) e socialmente progressiva (più spendo in beni costosi, più ne pago). Ma soprattutto, l’Iva è l’unica tassa a cui non sfuggono nemmeno gli evasori fiscali. 

In una situazione di emergenza come quella che sta fronteggiando l’Europa, molti altri Paesi - Germania in testa – hanno scelto questa strada per garantire un introito certo e immediato, ed è stato un bene che alla fine anche in Italia, su questo punto, abbia prevalso la linea di Berlusconi. Va poi valutata positivamente anche l’anticipo ad oggi dell’approvazione della manovra al Senato, prima cioè della riunione della Banca Centrale Europea di domani, che dovrà decidere sull’ulteriore sostegno ai nostri titoli di Stato. 

Dopo il voto di fiducia sul maxiemendamento del governo, infatti, il testo potrà subito essere spedito a Bruxelles e a Francoforte, visto che il passaggio alla Camera non comporterà alcuna modifica.
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Perché non accettiamo lezioni da Berlino

Berlino chiede continuamente ai partner europei prove di rigore e di europeismo. Ma Angela Merkel ha commesso un errore e una leggerezza nel paragonare l’Italia alla Grecia: errore e leggerezza perché queste parole a mercati aperti non si pronunciano neppure se sono vere, figuriamoci se il giudizio è gravemente sbagliato, anzi falso.
Si è detto che il troppo parlare della Cancelliera dipenda dalle sue preoccupazioni elettorali: ma non è ciò che i tedeschi rimproverano a noi e agli altri? Non solo: oggi la loro corte costituzionale si è pronunciata (a favore) sulla legittimità di aiutare i paesi in difficoltà. Il ricorso, sebbene respinto, sosteneva che l’ “aiuto lederebbe i diritti di proprietà dei cittadini”. Ma la stessa cosa non vale anche per noi che siamo i terzi contribuenti della Ue e della Bce? Dove alligna l’anti-europeismo?
In passato la Germania ha avuto molto dalla comunità internazionale: dal dopoguerra all’era del muro di Berlino alla Guerra Fredda. La sola unificazione e il cambio del marco alla pari tra Ovest ed Est sono costati – stima dell’Università di Berlino – 1.500 miliardi di euro del 1990, soldi che si sono scaricati sull’intera Europa generando in parte la recesione dei primi anni Novanta. Nel frattempo si sono decisi i vincoli di Maastricht e l’euro, con tutto ciò che ne è conseguito. Dobbiamo apprendere ora che abbiamo scherzato, che per la Germania il conto del dare e dell’avere è solo a senso unico?
Non solo. Se l’atteggiamento tedesco sottintende un richiamo per tutti ad un maggior rigore (anche per la Germania stessa) è da apprezzare. Se invece produce un ritorno agli egoismi e interessi nazionali, allora occorre che la loro classe dirigente faccia qualche riflessione. La Finlandia chiede alla Grecia garanzie dirette supplementari. Il parlamento slovacco, un Paese entrato nell’euro solo nel 2009, posticipa a Natale il voto sul piano salva-stati. Con tutto il rispetto, l’architettura europea può fare a meno di Finlandia e Slovacchia. Non dell’Italia, e naturalmente della Germania.

(4)

E intanto l’Europa ci apprezza

La Commissione europea accoglie positivamente le nuove misure annunciate dal governo. Segnali importanti, si legge in una nota di Bruxelles, vengono dalle decisioni prese in materia di pensioni e l'abolizione delle province. Positiva anche la conferma di introdurre nella Costituzione il principio di pareggio di bilancio. 

Le misure annunciate dal governo, si legge nella nota della Commissione, “confermano la determinazione delle autorità italiane a raggiungere gli obiettivi concordati per la riduzione del deficit e del debito e contribuiscono ad affrontare le profonde e radicate debolezze strutturali dell'economia italiana”. 

“Anche la decisione sull'età' pensionabile è un segnale importante. La conferma della decisione di introdurre nella Costituzione il pareggio di bilancio e l'abolizione delle rappresentano dei miglioramenti decisivi nel quadro istituzionale italiano e contribuiscono ad assicurare una disciplina di bilancio su base permanente. La Commissione - conclude la nota - lancia un appello per una rapida adozione del pacchetto di misure di aggiustamento in uno spirito di coesione nazionale e solidarietà”.
Manovra/Confindustria: ok alle nuove misure
Confindustria valuta ''positivamente la decisione presa oggi dal governo di introdurre alcune misure che vanno nella direzione di rafforzare l'efficacia della manovra''.
Viale dell'Astronomia ''auspica - si legge in una nota - che il decreto venga approvato rapidamente e che subito dopo si possa aprire una nuova stagione per procedere speditamente verso l'obiettivo del risanamento strutturale della finanza pubblica e varare le indispensabili misure per la crescita''.
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Governo/Siamo e restiamo uniti

Assistiamo, a volte, a richieste fantapolitiche di armistizi politici, di fantomatici colpi d’ala e, naturalmente, di “passi indietro” chiesti a questa o quella personalità in nome di un imprecisato nuovo ordine. Invece di inseguire i sogni e le chiacchiere, noi del Popolo della Libertà per primi, abbiamo il dovere della chiarezza e della coesione interna. 
Siamo nella settimana cruciale per l’approvazione di una manovra che resterà probabilmente il punto di svolta di questa travagliata stagione politico economica. Oggi la fiducia al Senato segnerà il primo passo concreto e molto probabilmente già in questa settimana, l’altro ramo del Parlamento chiuderà la partita consentendo lunedì una apertura dei mercati in un clima più incoraggiante. 
Sempre per restare ai fatti notiamo che a sinistra, con le palesi divisioni nel Pd rispetto al rito dello sciopero generale, si sta verificando un autentico “dissanguamento” della componente cosiddetta riformista. Lo sciopero voluto dalla Camusso è stato il modo per non farsi scavalcare dalla Fiom di Landini, ma purtroppo la patetica adesione alla marcia di Bersani e la Bindi ha segnato la loro dipendenza da Vendola e Di Pietro… Di cosa meravigliarsi allora se il baricentro di questa confusione dei ruoli diventa sempre di più il Quirinale, occupato da una personalità migliorista come Napolitano che ha sempre aborrito i massimalismi in piazza e nei Palazzi?
Il nostro dovere coincide con la nostra utilità: portare a casa la manovra e garantire stabilità a un’Italia in difficoltà all’interno di un Europa confusa e di un Occidente che paga la mancanza di una rete politica in grado di sorreggere la globalizzazione e il travaglio dei mercati. 
Dobbiamo essere noi soprattutto a mantenere la calma e a sfruttare quelle indicazioni del Colle che vanno in sintonia con le richieste europee e finiscono per mettere sotto schiaffo una opposizione disfattista e inconcludente. Siamo e restiamo, indipendente dai singoli casi e dal colore politico che rappresentano, profondamente garantisti. Ma proprio per questo non possiamo tacere il rammarico e il timore di vedere un Partito Democratico, nel pieno del caso Penati, arrendersi di fronte ad un’ancora di salvezza giustizialista con i postcomunisti che diventano più estremisti degli estremisti stessi. 
La via infine di una iniziativa politica autonoma, che il Pdl della segreteria Alfano può ulteriormente rafforzare, riguarda i rapporti con il cosiddetto Terzo Polo. Bene ha fatto il segretario ad andare ospite da Rutelli che oggi ricambia con un’intervista in bianco e nero e bene soprattutto fanno tutti coloro che lavorano per ottenere da Casini quello che ancora Casini non ha il coraggio di offrire.

Cicchitto a Pisanu: le larghe intese sono un’illusione

"Spesso nei momenti difficili, sembra che la via piu' facile sia quella delle cosiddette larghe intese, ma si tratta o di illusioni o di manovre politiche tutt'altro che al disopra delle parti". Lo sostiene il capogruppo del Pdl alla Camera Fabrizio Cicchitto, commentando l'intervista nella quale il presidente della commissione Antimafia pone l'esigenza di un governo basato su una larga convergenza parlamentare che sostituisca quello in carica. 

"E' indubbio che la maggioranza e' andata incontro a varie difficolta' per fare ben tre manovre nello spazio di poco tempo, l'ultima, quella in discussione al Senato di ben 45 miliardi con le ultime modifiche e' certamente molto incisiva". 
"Ma se si fosse dovuta concordare la manovra, come ipotizza Pisanu, tra il Pdl e Pd, saremmo ancora in mezzo al guado viste le distanze fra le posizioni politiche e programmatiche esistenti fra i due partiti. Talora le proposte apparentemente responsabili rischiano di essere nella realta' del tutto avventuriste: ipotizzare adesso una crisi di governo, un passo indietro di Berlusconi, e poi un'intesa politica e programmatica tra il Pdl e Pd equivarrebbe solo ad un salto nel buio con il rischio di lasciare il paese alla deriva". 

"Il governo e la maggioranza, anche facendo tesoro delle osservazioni costruttive del presidente della Repubblica e tenendo conto della realta' assai contraddittoria costituita per un verso dalla Bce e per altro verso da un'Europa priva di una seria direzione politica, si stanno assumendo l'onore e l'onere di lavorare, pur fra mille difficolta', a definire un'incisiva manovra economica per il salvataggio del paese. Ci auguriamo che, al di fuori di operazioni politiche inaccettabili -conclude Cicchitto- tutto cio' possa avvenire con un confronto positivo con l'Udc e anche con il Pd".

Lupi: l’opposizione faccia la sua parte senza governi tecnici

''Il nostro Paese non ha bisogno di governi di responsabilita' nazionale ne' di governi tecnici. Serve invece una responsabilita' da parte di tutte le forze politiche sia di maggioranza che di opposizione che devono lavorare, insieme, per realizzare quelle risposte di cui Paese ha bisogno". Lo afferma Maurizio Lupi, del Popolo della Libertà, vicepresidente della Camera. 
"Il governo – aggiunge - ha gia' fatto la sua parte dando ai mercati, in tempi certi, quegli interventi che ci venivano chiesti per fronteggiare la crisi internazionale. Ora ci auguriamo che anche l'opposizione faccia la sua parte''.

Napoli: Pisanu nel PdL rappresenta solo se stesso

"Massimo rispetto per la persona, ma Giuseppe Pisanu cosa rappresenta nell'ottica globale del Pdl?". Se lo e' chiesto il vice presidente del gruppo Pdl alla Camera, Osvaldo Napoli, commentando a Omnibus in onda su La7, l'intervista alla "Repubblica" in cui l'ex ministro dell'Interno dice che il premier Silvio Berlusconi deve farsi da parte e che occorre dare vita a un governo di unita' nazionale. "Il cambiamento politico lo fa l'elettore e nessun altro", ha aggiunto Napoli e sull'ipotesi di un governo tecnico, ha affermato: "o si creano le condizioni politiche perche' la maggioranza salti o non puo' esserci. La mia paura -ha poi precisato- e' che il fango verso il presidente del Consiglio e mi riferisco alle intercettazioni, cresca e che lo si voglia indebolire per raggiungere questo obiettivo. Da dove arrivano e perche' escono? Chi fa uscire le intercettazioni cerca di far fuori Berlusconi con questo sistema".

Matteoli: il governo è scelto dagli elettori, no ritorno al passato

''I governi li scelgono gli elettori. E' la grande conquista del bipolarismo. Non possiamo quindi condividere la proposta del senatore Pisanu''. Lo dichiara in una nota il ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Altero Matteoli (Pdl). 

''Ci meraviglia - aggiunge il ministro - che un politico della sua esperienza non tenga in debito conto che i governi con il bipolarismo li scelgono gli elettori e non le manovre di Palazzo''. 

''Il governo - sottolinea Matteoli - sta affrontando le difficolta' internazionali con provvedimenti eccezionali che il Parlamento sta condividendo al di la' della facile e inopportuna propaganda di una parte dell'opposizione. Dopo il governo Berlusconi, a fine legislatura, ci saranno le elezioni. Altre soluzioni non sono condivisibili''.

Dini: la mia azione è sempre rivolta a sostenere il governo

''Con riferimento alla falsa indiscrezione riportata da un'agenzia di stampa e ripresa oggi come notizia da alcuni quotidiani, tengo a precisare che tutta la mia azione e' sempre stata a sostegno del governo e intesa a rafforzare la manovra finanziaria''. Lo precisa, in una nota, il senatore del Pdl Lamberto Dini, presidente della Commissione Esteri di Palazzo Madama che secondo alcuni quotidiani e' favorevole ad un nuovo esecutivo di larghe intese.
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Pd/Sono e restano a rimorchio

Bersani ieri è sceso in piazza insieme alla Cgil contro la manovra del governo, e la foto che lo ritrae sorridente subito dietro la Camusso ed Epifani è la dimostrazione plastica del completo assoggettamento del Pd alle logiche vetero-sindacali e ai richiami della foresta di memoria comunista. Solo che un tempo il sindacato era la cinghia di trasmissione del partito, mentre oggi, non essendoci un partito in grado di esercitare una leadership politica sul suo sindacato di riferimento, è la Cgil a dettare la linea. 
Eppure Bersani e i suoi, quando la Camusso annunciò precipitosamente lo sciopero generale, avevano palesato un certo imbarazzo e anche qualcosa di più: una mossa del genere, infatti, annullava gli effetti dell’accordo raggiunto da tutte le parti sociali il 28 giugno scorso e, soprattutto, strideva gravemente con i ripetuti moniti alla coesione e alla responsabilità diramato dal Colle. 
Ma alla fine in Bersani, già stremato da un’opposizione interna sempre più agguerrita dopo lo scandalo Penati, ha scelto la strada più facile e demagogica: accodarsi alla Camusso, a Di Pietro e a Vendola scegliendo ancora una volta non di perseguire l’interesse nazionale, ma di tentare l’ennesima spallata al governo. E dunque, via con la solita litania: la manovra è iniqua ed efficace, avevano promesso di non mettere la fiducia e poi hanno in cambiato le carte in tavola, eccetera. Come se i mercati nel frattempo non avessero suonato un’altra sveglia, e come se non fosse stato il suo alleato di ferro, Di Pietro, ad annunciare l’ostruzionismo, costringendo il governo a blindare il provvedimento, nel merito e nei tempi di approvazione. 
A Bersani non va mai bene nulla: le riforme, per lui, vanno fatte, ma sempre domani. Come quella delle pensioni, sulla quale è disposto a discutere, però “fuori da questa manovra, e non per fare cassa”. Come quella del mercato del lavoro, contro la quale si è scagliato anche ieri sposando le tesi più estremiste. Lui era in piazza, Veltroni e Renzi no, e nemmeno gli ex Popolari. Con la chiosa finale del sindaco di Firenze, che è tutto in programma: “Al Pd non servono striscioni, ma idee”. Quelle che Bersani non ha.

Falliti gli obiettivi della Camusso contro la manovra

Lo sciopero della Cgil aveva due obiettivi dichiarati: buttare giù il governo Berlusconi e impedire “questa manovra”. Risultati: zero. Anzi, meno di zero. Perché quel che resta dell’inutile e dannosa prova di forza può essere fissata in alcune cartoline. Le prime due bloccano in un fermo immagine lo stridente contrasto tra una piazza (e una sinistra) allegramente avviata sulla strada della protesta irresponsabile che già ha piegato la Grecia  e la contemporanea accelerata decisiva impressa dal governo alla manovra per mettere il Paese al riparo dai guai. 
Altre due cartoline. C’è la richiesta pressante dei mercati, delle istituzioni europee, dei nostri partner, del Capo dello Stato di mettere al sicuro il Paese dall’attacco della speculazione? Ebbene, da una parte troviamo il capo dell’opposizione che si accomoda sullo strapuntino della Cgil e non offre soluzioni, ma soltanto un “no” paralizzante e grosso come una casa; dall’altra un premier e un governo che decidono di chiudere rapidamente la partita lanciando con la fiducia un segnale rassicurante all’Europa.
E ancora due cartoline. Di questa mattina.  Da una parte i titoli e i numeri della propaganda sulla “grande” manifestazione (nella pubblica amministrazione, nonostante i trasporti semibloccati, le assenze sono state meno del 7%!), parole di odio verso gli altri sindacati e l’annuncio di chissà quali futuri sfracelli; dall’altra le lodi di Bruxelles al governo, i sospironi di sollievo nelle sedi istituzionali, l’ok di Confindustria, il calo degli spread tra i nostri titoli e quelli tedeschi, la Borsa in recupero. Avanti così, dunque. Lo slogan “indietro tutta” lasciamolo a questa sinistra inconcludente.
Sciopero/Cazzola: quale risultato può vantare Camusso
"Un sindacato non dimostra di esistere solo se sciopera (contro questo governo la Cgil ha scioperato da sola per ben cinque volte). Che risultato puo' vantare Susanna Camusso dopo uno sciopero generale praticamente fallito, che ha creato problemi persino a settori della opposizione e dopo il fermo richiamo del presidente Napolitano ad approvare nel minor tempo possibile questa manovra, magari rendendola piu' severa e credibile?". Lo dichiara Giuliano Cazzola (Pdl). 
"Neppure il tentativo di evocare a sproposito l'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori e' servito a dare forza ad uno sciopero sbagliato. La maggioranza – aggiunge - non accettera' mai di ritirare questa norma, dopo le modifiche apportate dal Senato e dopo che anche alcune forze dell'opposizione l'hanno votata perche' si sono rese conto che si tratta, insieme alle altre norme del Titolo III, di un contributo alla ripresa economica mediante una piu' intensa collaborazione tra imprese e sindacati".
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Buona notizia/Meno cassa integrazione

Diminuisce il ricorso delle aziende italiane alla cassa integrazione. Un calo consistente del 24,8 per cento, come riferiscono le cifre fornite dall’Inps: le imprese italiane ad agosto hanno chiesto all’Istituto di Previdenza 56,7 milioni di ore di cassa integrazione, contro i 75,5 milioni dello stesso mese dello scorso anno.

Una tendenza che ha caratterizzato tutto il periodo gennaio-agosto del 2011, perché le aziende hanno chiesto l’autorizzazione per 648 milioni di ore di cassa integrazione, cioè il 21,1 per cento in meno degli stessi mesi del 2010. Ed è bene sottolineare che la riduzione riguarda tutti e tre i comparti: ordinaria, straordinaria e in deroga. 

Il sensibile calo fatto registrare è sicuramente un dato positivo e assume un significato particolare non solo perché viene dopo la decisa frenata di richieste di Cig registrata in giugno, ma anche perché quello di luglio è storicamente un mese in cui le domande aumentano.

Tenendo presente questi dati e il tasso appena confermato sulla disoccupazione, che con l’8 per cento risulta di 1,9 punti inferiore a quello di Eurolandia, è possibile affermare che il mercato del lavoro mostra segnali di uscita dalla fase più acuta della crisi, quella che genera l'aumento del tasso di disoccupazione e il ricorso massiccio alla cassa integrazione.

Le ingenti risorse impegnate dal governo Berlusconi sugli ammortizzatori sociali, anche quelli in deroga, si stanno confermando la carta vincente per creare una rete di protezione e di sicurezza decisiva per lavoratori e famiglie in questa crisi. 
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Buona notizia/Più esportazione

Le esportazioni dei prodotti made in Italy continuano a crescere. Nonostante la sopravvalutazione dell’euro, nonostante la crisi americana si rifletta, a catena, sulla Cina e sulla Germania, cioè sulle principali locomotive dell’economia mondiale da cui dipende anche quella italiana, il fatto che i nostri esportatori non mollino rappresenta una buona notizia per l’economia, un segnale inequivocabile della vitalità del made in Italy.

I dati forniti dall’Istat parlano chiaro: nel trimestre maggio-luglio, le esportazioni verso i paesi fuori dall’Unione Europea sono salite del 2,1% rispetto al periodo febbraio-aprile. Nel solo mese di luglio, sono cresciute del 2,3% rispetto al mese precedente. Il comparto energetico, in questo mese, ha segnato – come sempre – un segno negativo pari a 5,1 miliardi di euro ma, prescindendo dal caro-bolletta, l’avanzo nell’interscambio di prodotti non energetici è cresciuto dai 4 miliardi del luglio 2010 ai 4,8 miliardi di luglio scorso. Poiché non si vede all’orizzonte un calo del costo dell’energia - un vero handicap per l’economia italiana - la tenuta dell’export resta un segnale positivo anche come indicatore della produttività e dell’attività delle aziende.

Nel dettaglio, i mercati più favorevoli per l’export italiano sono la Russia (+21,8%), la Svizzera (+13,6%), la Turchia (+12,8%) e il Giappone (+11,8%). 

Grande successo anche per le esportazioni di vino: nei primi cinque mesi di quest’anno hanno fatto registrare un +126% in Cina e +44% in Russia. Se questa tendenza continuerà per tutto l’anno, si arriverà alla cifra di 4 miliardi di euro, pari a più della metà del fatturato.
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Le intercettazioni e chi le diffonde

Ormai nella frenesia demonizzatrice sembra non far notizia più nulla. Da anni si assiste ad una continua e crescente violazione del segreto istruttorio, sempre permessa (malgrado la legge dicesse altrimenti) quando riguarda Silvio Berlusconi. La fuga di notizie si è fatta via via più ardita, più grave. E mai un’inchiesta è stata aperta per cercare di scoprire chi fosse l’informatore dei giornalisti, il passacarte dei verbali e delle intercettazioni. Quelle poche volte che è accaduto, è stato fatto solo come alibi per i magistrati, intenzionati a depistare l’attenzione dalle responsabilità di chi indaga e quindi di chi ha in mano fascicoli e documenti.

In realtà, pochi hanno mai avuto dubbi sulla reale responsabilità dei pm, che hanno sempre fornito alla stampa tutte le notizie del caso, per celebrare un processo mediatico prima ancora che giudiziario (evidentemente certi che quest’ultimo si riveli una vera e propria bufala). Eppure si è viaggiato sul filo dell’ipocrisia, facendo finta di nulla, chiedendosi chi mai fosse la “gola profonda” di turno dei giornalisti. In rari casi, i procuratori della Repubblica hanno strombazzato l’apertura di inchieste, respingendo le accuse contro i loro uffici, considerati dei colabrodo.

Questo almeno fino ad oggi. Perché a pagina 15 di Repubblica, nell’articolo sulle intercettazioni che riguarderebbero Tarantini e Berlusconi, è proprio un magistrato a parlare e ad anticipare il contenuto di atti che sono illeciti, non concessi, in una parola vietati. Così, l’inquirente di cui parla il giornalista, che ovviamente ne assicura l’anonimato, si esibisce nel raccontare – senza alcuna vergogna – quali intercettazioni siano le “più compromettenti”.

Oramai, dunque, si è rotta anche l’ultima barriera, si è squarciato il velo d’ipocrisia. Sono alcuni inquirenti a fornire alla stampa il materiale – illecito – per infangare persone, rovinare famiglie, far cadere governi senza il minimo vaglio processuale, senza contraddittorio, in violazione della legge. Intanto si demolisce una persona, poi per il processo vero e proprio, l’unico consentito dalla legge, si vedrà…
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Sciopero generale? No, parziale

Da Italia Oggi, a firma Pierluigi Magnaschi
“Uno sciopero generale che è invece parziale”

La Cgil di Susanna Camusso ha organizzato ieri uno sciopero cosiddetto generale che invece è, se le parole conservano ancora un valore, uno sciopero parziale. Ad esso infatti non hanno aderito le due altre grandi organizzazioni sindacali come la Cisl e la Uil. 

Non solo, questo sciopero generale è nato con il forcipe perché il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani, è salito sul carro della manifestazione all'ultimo momento. In un primo tempo infatti si era limitato a promettere di inviare alla manifestazione la presidente del partito, Rosy Bindi (che ci sarebbe andata comunque), mentre lui si sarebbe tenuto alla larga per non marcare una sudditanza imbarazzante rispetto alla Cgil perché ribaltava il ruolo di leadership (che è sempre stato del partito) a vantaggio del sindacato. In questa sua scelta, Bersani ha replicato altri suoi precedenti comportamenti stiracchiati, come aveva fatto in occasione degli ultimi referendum che aveva a lungo osteggiati, salvo poi salire sulla band wagon dei vincitori, mentre Di Pietro, che aveva faticosamente raccolto le firme, scalciava per tenerli lontani da un successo che, da loro, non era stato meritato. 

Lo sciopero della Camusso inoltre era pretestuoso perché era stato indetto contro la manovra bis quando il contenuto della manovra bis non era ancora stato definito. Inoltre lo sciopero generale della Cgil cavalca schemi sindacal-politici preistorici, che sono da tempo superati. 

Un tempo infatti bastava dichiarare uno sciopero per far cadere un governo. Ma eravamo ai tempi di governi traballanti dell'epoca democristiana. Adesso invece i governi non cadono nemmeno con una dozzina di queste manifestazioni che sono diventate platoniche perché risultano concretamente inefficaci, riducendosi, essi, a una semplice (anche se gigantesca e costosissima) gesticolazione. 

Lo sciopero della Cgil inoltre sposta l'asse della Cgil sulla linea dei metalmeccanici della Fiom che, da sempre, sono caratterizzati da una radicalizzazione che è esiziale per un grande sindacato che invece dovrebbe naturalmente essere trattativista come, del resto, insegnavano Giuseppe Di Vittorio e Luciano Lama che pure operavano in contesto politico-sociale ben più arroventato e contrapposto. 

Infine, lo sciopero della Camusso, con la sua assoluta opposizione alla contrattazione aziendale, ribadisce la vocazione conservatrice della Cgil che preferisce tenere ingessato il Paese in una situazione vieppiù insostenibile, con gli anziani che fruiscono di tutte le garanzie che però sono pagate solo dai giovani sotto i 35 anni che, di garanzie, non ne hanno nessuna.
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“L’accordo di governo merita un plauso”

Dai giornali di oggi, mercoledì 7 settembre

Corriere della Sera (Marika De Feo) - Arriva in serata il giudizio della Commissione europea. E questa volta è favorevole. Sono state accolte positivamente le nuove misure annunciate ieri dal governo. Segnali importanti — si legge in una nota di Bruxelles — vengono dalle decisioni prese in materia di età pensionabile e abolizione delle Province. Positiva anche la conferma della decisione di introdurre nella Costituzione il principio di pareggio di bilancio … ai piani alti della Eurotower si è diffusa una cauta soddisfazione per le ultime misure annunciate ieri sera dal governo italiano. Per i banchieri centrali europei la riservatezza è d’obbligo. Ma dietro le quinte, si coglie una prima sfumatura di ottimismo per l’adozione del voto di fiducia nell’approvazione della manovra. Potrebbe trattarsi, insomma, di un passo nella giusta direzione, di cui c’è estremo bisogno. E potrebbe segnalare l’apertura di una maggiore certezza, sia sulla tempistica, sia sulle quantità. In quanto le misure annunciate, come l’aumento dell’Iva, una nuova tassa di solidarietà, le misure di flessibilizzazione del lavoro e l’annuncio della «regola d’oro», sono quantificabili e più gradite ai mercati … secondo Federico Ghizzoni di Unicredit ieri a Francoforte, «l’Italia non è assolutamente a rischio default» …
Repubblica (A.D’A.) - … E’ tarda sera quando Bruxelles emette il suo comunicato … “La Commissione saluta le nuove misure annunciate dal governo italiano. Confermano la determinazione delle autorità italiane di ridurre, come accordato, il deficit e il debito e contribuisce a contrastare la radicata debolezza strutturale dell’economia italiana”… Si sofferma sui punti che ritiene positivi … In particolare piace la decisione sulle pensioni, giudicata “un segnale importante”. Così come la scelta di agire subito sull’introduzione nella Costituzione dell’azzeramento del deficit e l’abolizione delle province … Di questi tempi l’accordo di Palazzo Grazioli merita un plauso.

La Nazione (Pierfrancesco De Robertis) – Dunque pare che nel ddl costituzionale che sarà approvato domani mattina dal consiglio dei ministri ci possa essere anche il fantomatico dimezzamento di deputati e senatori. Un fatto davvero storico per la Repubblica. “I parlamentari non fanno niente, sono troppi”aveva più volte tuonato Berlusconi in questi anni …

Dimezzare i parlamentari e aver imposto alle Lega il taglio delle Province significa in ogni caso che il Cavaliere nutre grande fiducia nella propria capacità di convincere i suoi parlamentari…

Il Giornale (Efo) - … L’esecutivo autorizza a porre la fiducia sul maxiemendamento di modifica al decreto. E dall’opposizione parte un susseguirsi di polemiche sul metodo del voto, più che sul merito dei nuovi provvedimenti. Grandissima freddezza da parte dell’Udc e toni molto polemici da Pd e Idv: la fiducia è un’offesa.È invece Confindustria a parlare dei contenuti, e da viale dell’Astronomia arriva un pieno appoggio alle novità apportate … L’associazione degli imprenditori valuta «positivamente la decisione presa oggi (ieri ndr) dal governo di introdurre alcune misure che vanno nella direzione di rafforzare l’efficacia della manovra», recita un comunicato diffuso nella serata di ieri. L’augurio è che il decreto «venga approvato rapidamente» per aprire una nuova stagione di lavoro in direzione di «un risanamento strutturale» e della crescita del Paese … 

Italia Oggi (Sergio Soave) - La situazione di eccezionale difficoltà che attanaglia il Paese ha spinto Giorgio Napolitano … a inviare al governo e al Parlamento un messaggio politicamente esplicito: bisogna approvare urgentemente le misure volte a salvaguardare l'obiettivo di risanamento del deficit … Paradossalmente chi sembra rifiutare questo estremo appello è l'opposizione di sinistra, che è confluita nelle manifestazioni della Cgil, convocate, senza grande successo sui posti di lavoro, su obiettivi puramente protestatari. In particolare, la critica si concentra sulla riforma che consente di portare a livello aziendale la contrattazione sull'eccedenza di personale, che è una delle poche proposte con un contenuto strutturale. Uno degli aspetti più curiosi del dibattito in corso, infatti, sta proprio nella richiesta insistente di «riforme strutturali» accompagnate dal rifiuto di discuterle quando vengono presentate, com'è accaduto la settimana scorsa per la riforma previdenziale e oggi per quella del mercato del lavoro … 

Il Fatto Quotidiano (Marco Travaglio) - … Chi è Penati? Un dirigente del Pci che divenne, nell’ordine: sindaco di Sesto San Giovanni, presidente Ds della Provincia di Milano, capo della segreteria politica del segretario del Pd Bersani … Sospendere un autosospeso da incarichi cui ha già rinunciato è come castigare un pesce gettandolo in mare o una talpa seppellendola sotto terra. Ecco, c’è un aspetto che Bersani ha colpevolmente ignorato: la ricaduta esterna di questa decisione ridicola che dovrebbe chiudere un caso drammatico, enorme, che sta terremotando la base come non avveniva dal 2006, l’estate dei furbetti del quartierino. Infatti gli ultimi sondaggi… danno in calo pure il Pd. Anche perché il caso Penati segue a stretto giro gli scandali Tedesco (paracadutato in Senato da indagato e salvato dall’arresto) e Pronzato (arrestato per tangenti) col contorno di Morichini e fondazione Italianieuropei. Una situazione eccezionale che imporrebbe soluzioni eccezionali. Per esempio: siccome Penati è scampato alle manette solo grazie alla prescrizione, nessuno avrebbe trovato scandaloso se gli fosse stata applicata la sanzione prevista in caso di arresto: l’espulsione … Ora si spera che Bersani non ritenga chiuso il caso Penati e avvii un dibattito serio sul rapporto fra politica e affari, con una doverosa autocritica sul ruolo che lui ebbe nel presentare Gavio a Penati per un incontro riservato che precedette lo scandaloso regalo a Gavio sulle azioni dell’autostrada Serravalle coi soldi della Provincia. In caso contrario, si dovrà dare ragione a De Magistris quando osserva che un sistema ventennale, ramificato, con decine di protagonisti e di milioni in ballo come quello emerso a Sesto non poteva sfuggire al controllo dei vertici dei Ds e poi del Pd, milanesi e nazionali. Insomma, che Penati ha fatto carriera proprio perché era l’architrave di quel sistema. E per questo non può essere espulso … 
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